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Fondo Prefettura Gabinetto - Anni 1916/ 1917 

Bombardamenti su Treviso

(Documento n° 6 trascritto dall’originale)

Tipo documento: Lettera manoscritta Espresso Urgentissima
Mittente: Il Prefetto di Treviso 
Destinatario: Ministero dell’Interno Direzione Generale Roma

Testo: N.260 ….Scioglimento la riserva fattami con la relazione telefonica di stamani circa l’ incursioni aeree su questa città, ho l’onore di riferire a cotesto Ministero che ieri sera verso le 23 improvvisamente apparvero su questa città, col favore di un’atmosfera tersa nel plenilunio, aeroplani nemici che scossero la quiete dei cittadini con le prime fragorose detonazioni di bombe lanciate, alle quali susseguirono a breve intervallo altre detonazioni.

Furono lanciate sette bombe esplosive, delle quali una cadde sulla piazzetta posteriore a questo palazzo provinciale, affondandosi nel suolo e causando danni a tre edifici e la morte di un giovane imprenditore civile, certo GiovanPietro da Alleghe che trovavasi in una sala a pianterreno dell’albergo "Beccherie".

Un'altra bomba cadde senza arrecare danni rilevanti in prossimità del palazzo dei telegrafi, dal lato posteriore, riducendo in frantumi per effetto di ripercussione la maggior parte dei vetri degli uffici.

Una terza bomba cadde su una casa prospiciente l’Ospedale Civile, abbattendone il piano superiore, senza danni a persone, rifugiatesi in tempo in locali inferiori.

Deviando di poco la rotta del velivolo, un’altra bomba fu lanciata su una casa del centro, a tre piani, chiusa fra altre e che ebbe soltanto il tetto scoperchiato.

Successivamente gli apparecchi nemici si diressero verso la stazione ferroviaria, colpendo dapprima con due bombe una casa, avanzantesi isolata sullo spiazzale interno della barriera V. Emanuele ed abbattendola per due terzi. Qui si ebbero sei vittime tra cui due bambini e due vecchie ed altre persone ferite gravemente, appartenenti alla famiglia del commerciante in mercerie Benedetti, perché sepolti sotto le macerie.

Sulla stazione ferroviaria e precisamente sul magazzino merci andò a cadere una bomba esplosiva che, scoperchiato il tetto, sfasciò un carro carico di vino, mentre una bomba incendiaria cadde senza effetto sul piano caricatoio.

Di bombe incendiarie ne caddero ancora tre, durante l’aggirarsi degli aereoplani e cioè una poco distante dal gazometro dell’officina comunale del gas e due nel giardino retrostante al Distretto militare, senza causare alcun danno.

I velivoli furono avvistati qualche minuto dopo le 22 a Latisana, di dove fu segnalato l’avvicinarsi per telefono all’Intendenza Generale del Regio Esercito ,nel frattempo che veniva data notizia da Casarsa al posto pubblico telefonico che si mise in comunicazione con l’Intendenza Generale e con il Comando del Presidio, omettendo altre segnalazioni, non esclusa quella all’ autorità prefettizia ed in quanto consterebbe, dichiarandosi l’ufficiale di picchetto presso al Presidio, privo di istruzioni, si richiese l’assenso dell' Intendenza Generale per la sospensione delle comunicazioni, a norma di disposizioni, emanate con apposito manifesto, in data 26 marzo dal Comando del Presidio.

Altre notizie sulla presenza dei velivoli nemici si ebbero, ma in via non ufficiale, da Portogruaro alle 22.10, il cui ufficio telegrafico scalo dava a questo ufficio scalo aereoplani in vista. Egualmente alle 22.20 l’ufficio scalo di Motta di Livenza dava allarme con i primi accenni a lancio di bombe e danni materiali, più tardi confermati con l’assicurazione dell’abbattimento di diverse case, causato dall’esplosione di circa 15 bombe.

Alle 22.50 gli aereoplani erano avvistati a Venezia e ne ricevono notizie l’ufficio telegrafico scalo e quello centrale.

Il pericolo sovrastante ed imminente su questa città non ebbe quasi alcun preavviso di allarme, poiché tali non furono pochi rintocchi della torre del palazzo provinciale, cessati con le prime detonazioni.

La cittadinanza sembrava ormai rassicurata e procedeva l’opera pietosa di assistenza ai morti e feriti, con lo sgombero delle macerie, quando, poco prima delle 3 di stamane , sono sopraggiunti ancora improvvisi i velivoli nemici che hanno lanciato parecchie altre bombe, con nuove vittime, tra cui quattro militari, colpiti presso la casa abbattuta precedentemente, in vicinanza della stazione.

Altre bombe sono scoppiate nel centro, senza fare vittime e causando solo danni materiali, piuttosto rilevanti.

Una bomba scoppiata sulla strada della prossima frazione di S.Antonino ha colpito un povero operaio passante che ha avuto una gamba fratturata e di cui ha dovuto stamane subire l’amputazione.

Una seconda bomba incendiaria venne lanciata presso il gazometro ed anche questa volta rimase per fortuna illeso, scongiurando così un più grave disastro, quale poteva abbattersi su questa città se alla stazione ferroviaria fossero stati colpiti 10 carri giacenti con carico militare di alto esplosivo.

Anche in comune di Preganziol, sulla strada che porta a Mestre cadde una bomba, sprofondata nel terreno, senza arrecare il minimo danno.

I velivoli nemici si sono poi aggirati, mantenendosi a quota bassa, verso la periferia della città, come volessero compiere ricognizioni, specialmente sopra le nuove caserme di cavalleria fuori porta Frà Giocondo.

Le vittime finora rimpiante sono undici e i feriti quindici, dei quali alcuni in condizioni gravi.

La cittadinanza, che attende di rendere degno e solenne tributo di pietà alle povere vittime, celebrandosi giovedì prossimo i funerali a cura del Comune, se è profondamente impressionata e costernata, dimostra, d’altro canto, calma dignitosa, manifestazione di civile virtù.

Perdura però viva impressione per la mancanza di ogni mezzo di difesa che ha lasciata la città esposta così come si è trovata al libero attacco del nemico.

Le autorità tutte , muovono severi appunti ai Comandi Militari nei quali si riteneva di poter pienamente confidare, dopo avocati tutti i provvedimenti contro eventuali bombardamenti, pubblicando le norme contenute nel citato manifesto 26 marzo scorso ed istituito, alla dipendenza del Comando di Presidio un Comando di difesa antiaerea che, per dichiarazione sfuggita allo stesso ufficiale prepostovi, non ha potuto essere ancora provveduta nemmeno di qualche limitato mezzo adatto di offesa.

E per tanto non si potrebbe disconoscere che pur abbiano fondamento apprensioni e recriminazioni, se alla prima prova dolorosa, si afferma, sia mancata anche una semplice vera organizzazione di squadra di difesa, della qual cosa si minacciava portare stamane vibrata eco nella seduta del Consiglio Provinciale, ciò che ho potuto, non senza difficoltà evitare, per tutte le convenienze da osservare verso l’Autorità militare e nella fiducia che siano attuate le assicurazioni che a questa prefettura dava il Comando del presidio con comunicazione del 31 marzo decorso, n° 1465, circa un ben organizzato servizio di informazione, di vigilanza e di impiego di mezzi di offesa, nell’esercizio delle funzioni interamente avocate, a sensi delle disposizioni dettate dal Comando Supremo- Ufficio servizi Aeronautici- Difesa antiaerea- ,dal Comando del presidio richiamate. 

Il Prefetto.
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